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LE FRONTIERE APERTEMercoledì 1 aprile 1998 8 l’Unità

Dopo l’apertura degli aeroporti, 3 mesi fa, ora scompaiono tutti i controlli ma si rafforza la collaborazione fra le diverse polizie

L’Italia saluta il passaporto
Da oggi anche ai confini via terra con Francia e Austria entra in vigore il Trattato di Schengen
Libera circolazione totale con l’Europa. Le cerimonie sul Brennero e a Ventimiglia

ROMA. L’Italia entra oggi definitiva-
menteeapienotitolonelgrandespa-
zio europeo dell’accordo di Schen-
gen, che prevede la libera circolazio-
ne nei paesi che viaderiscono. Addio
lunghe file alle frontiere, dunque.
Addio passaporti e controlli dogana-
li. Per andare in Austria, Belgio, Fran-
cia, Germania, Lussemburgo, Olan-
da, Portogallo e Spagna (all’elenco si
aggiungerà fra poco anche la Grecia)
non ci saranno più ostacoli. Si potrà
viaggiare come in un unico grande
paese, già denominato scherzosa-
mente «Schengenlandia». Un avve-
nimento da celebrare. Tanto che sta-
mane, al valico del Brennero, si è
compiuta una cerimonia ufficiale al-
la presenza del ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano ed del suo colle-
gaaustriacoKarlSchlogel.

Si compie così per noi l’ultima tap-
pa di un percorso intrapreso nel ‘90,
quando l’Italia aderì all’accordo di
Schengen siglato nell’85 da Germa-
nia, Francia, Olanda, Belgio e Lus-
semburgo. Un accordo che era anti-
camera, insieme alla moneta unica,

dell’Europa unita e di una comune
cittadinanza europea. La vera e pro-
pria rivoluzione delle nostre frontie-
re ha avuto inizio nella pratica nel-
l’ottobre scorso, con l’eliminazione
dei controlli negli aeroporti. Un pro-
cessochesiconcludecon ilvenirme-
no delle frontiere marittime e terre-
stri: solo oggi possiamo dire che la
frontiera nazionale non esiste più e
che il nostro paese d’ora in poi dovrà
sorvegliare ipropriconfinicomepar-
te di una comunità più vasta. Di cui,
peraltro, non è stato affatto facile en-
trare a farparte.C’eramoltadiffiden-
za, infatti, nei confronti dell’Italia,
considerata un po’ il ventre molle
dell’Europa. Abbiamo dovuto dotar-
ci di una legge sulla protezione dei
dati personali, approvata nel ‘96. E
soprattutto abbiamo dovuto dimo-
strare di essere affidabili. Perché l’a-
bolizione delle frontiere, mentre
consente a chiunque, una volta en-
trato in un paese membro, di circola-
re indisturbato per tutti gli altri stati,
al tempo stesso imponeuna più rigo-
rosa chiusuraverso l’esterno da parte

di quella che molti definiscono la
«Fortezza di Schengen». E a questo
proposito il ministro dell’Interno te-
desco Manfred Kanther si è detto
molto preoccupato per il rischio che
dalla nuova situazione tragga van-
taggio la criminalità ed ha chiesto
che sia studiato un sistema per sotto-
porre comunque ad accertamenti le
persone sospette che si presentano al
confine. Kanther, che già in gennaio
aveva protestato per l’arrivo in Ger-
maniadall’Italiadiduemilaprofughi
curdi, ha detto che l’apertura delle
frontiere «non deve dar luogo a una
maggiore insicurezza» dei cittadini.
Anche se il ministro haammessoche
Austria ed Italia si sono presentate al-
l’appuntamento dell’abolizione del-
le frontiere andando «nella giusta di-
rezione». Quanto alle sicurezza, c’è
già il Sis, superpoliziotto informati-
co,cheinglobadatieinformazionisu
persone ricercate forniti dalle polizie
deipaesidiSchengen.

Ed ecco unaltroaspetto importan-
te dell’accordo. Abolizione di alcune
barriere e rafforzamento delle colla-

borazioniinternazionalivoltealcon-
trollo. Come quella fra le polizie dei
vari paesi, soprattutto nel caso delle
indagini suarmiedroga.Èinunospi-
rito di «reciproca fiducia», dunque,
cheleforzedell’ordinediItaliaedAu-
stria, come ha detto ieri il questore di
Bolzano, hanno messo a punto le
modalità di controllo e di intervento
nella lotta alla criminalità e contro
l’immigrazioneclandestina.

Ma torniamo alle nostre frontiere
chesenevanno.AlvalicodelBrenne-
ro, come agli altri quattro valichi di
confinefral’Italiael’Austria,lesbarre
del confine già ieri erano state tolte.
Spariti i tradizionali cartelli con la
scritta«Alt -Polizia». Il trattato,desti-
natoacambiareradicalmenteilvolto
di uno dei più importanti confini eu-
ropei con un transito annuo - tra fer-
rovia, strada statale e autostrada - di
venti milioni di persone e di otto mi-
lioni di automezzi - è entrato piena-
mente in vigore a mezzanotte. «Nel
giro di poche settimane - ha detto il
sottosegretario agli Esteri Piero Fassi-
no - l’Italia entra nell’Unione mone-

taria e fa il suo pieno ingresso in
Schengen, cioè nelle due dimensioni
che rendono percepibile e visiva fisi-
camente per i cittadini il nascere di
una nuova dimensione e di unanuo-
vacittadinanzaeuropea».

Per Fabio Evangelisti, presidente
della Commissione interparlamen-
tare per Schengen, si tratta di «un av-
venimento dal significato culturale
prima e più ancora che politico. I cit-
tadini italiani e austriaci che passe-
ranno dal Brennero - ha detto - po-
trannocapirebenecosavuoldirel’in-
tegrazione europea. Penso anche a
quello che proveranno i nostri emi-
granti rientrando per le ferie in Ita-
lia».Maèproprio inAltoAdige,per la
cadutadiquellocheèsemprestatori-
tenutoun«ingiustoconfine»,chel’e-
mozione è più grande. Confine «in-
giusto», ha detto il presidente altoa-
tesino e leader della Svp Luis Dur-
nwalder, in quanto frutto del primo
conflitto mondiale, che ha diviso la
popolazione austriaca della provin-
ciadiBolzanodallasuamadrepatria.

[El.Ma.]

A 13 anni
dall’accordo,
tutte le tappe
di Schengen
Europa senza frontiere. A 13
anni da quel primo accordo
siglato a Schengen, ecco le
tappe più importanti della
Convenzione.
14 GIUGNO 1985 - I
rappresentanti dei governi
francese, tedesco e del
Benelux firmano un accordo
per la soppressione
graduale tra gli stati
membri dei controlli di
frontiera sulle persone, beni
e servizi.
19 GIUGNO 1990 - I 5 paesi
membri firmano la
convenzione di
applicazione dell’intesa, che
prevede un’accresciuta
cooperazione giudiziaria,
un’armonizzazione delle
norme sui traffici illegali e la
concessione - per i cittadini
stranieri che ne hanno
bisogno - di visti d’ingresso
comuni. Entra parzialmente
in vigore nel marzo 1995.
27 NOVEMBRE 1990 -
L’Italia aderisce alla
Convenzione.
25 GIUGNO 1991-
Aderiscono Spagna e
Portogallo.
6 NOVEMBRE 1992 - Entra la
Grecia.
26 MARZO 1995 -Per
Germania, Francia, Spagna,
Portogallo, Belgio, Olanda e
Lussemburgo entra in
vigore la convenzione. Per
l’Italia e la Grecia
l’applicazione dell’accordo
viene rinviata. Per noi a
causa della mancata
approvazione del
Parlamento di una legge
sulla protezione della
«privacy» rispetto al Sistema
informatico di Schengen
(Sis).
28 APRILE 1995- Aderisce
l’Austria.
1 LUGLIO 1995- La Francia
ristabilisce il controllo alle
frontiere terrestri con gli
altri paesi membri
dell’accordo, che torna ad
abolire nel 1996 con
Germania e Spagna, ma che
mantiene con i paesi del
Benelux.
1 MAGGIO 1996 - Concesso
lo statuto di osservatori a
Danimarca, Finlandia,
Svezia, Norvegia e Islanda.
24 GIUGNO 1997- Via libera
all’ingresso dell’Italia a
partire dal 26 ottobre.
Rinviata l’Austria (entrata
poi il 1 dicembre) e la Grecia
(a fine ‘98).
26 OTTOBRE 1997- Voli
senza passaporto anche in
Italia.
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In 56 sono arrivati in aereo da Fiumicino

Londra accusa Roma
per i profughi del Kosovo
Napolitano: un errore
LONDRA. La Gran Bretagna rispe-
dirà in Italia cinquantasei profu-
ghi del Kosovo giunti sabato scor-
so a Londra senza visto con un
volo in arrivo da Roma. La vicen-
da è stata risolta dopo contatti tra
i ministri degli interni dei due
paesi, Jack Straw e Giorgio Napo-
litano, ma stando ad un resocon-
to sulla prima pagina del «Times»
di ieri ha creato irritazione nel go-
verno Blair. In dichiarazioni ri-
portate dal quotidiano londinese
il sottosegretario agli Interni Mike
O’Brien accusa l’Italia di aver im-
barcato i rifugiati su un volo del-
l’Alitalia verso Londra in violazio-
ne di specifici accordi europei.
«La compagnia aerea - polemizza

O’Brien - dice che è stata obbliga-
ta dalle autorità italiane a pren-
derli a bordo e si tratterebbe di
una misura molto grave. Passare il
pacco non è un gioco accettabile
per i rifugiati». Secondo il sottose-
gretario «gli italiani ci hanno
chiesto di prendere questi cin-
quantasei abitanti del Kosovo e
noi abbiamo indicato che non li
avremmo accettati». I profughi
sono sbarcati sabato sera all’aero-
porto londinese di Heathrow da
Roma con biglietti che indicano
Giordania e Turchia come paesi
di partenza. Adesso sono in stato
di detenzione in attesa del ritorno
in Italia.

In base alla convenzione di Du-
blino i profughi - sottolinea il «Ti-
mes» - sono di competenza del
primo paese Ue dove si presenta-
no, in questo caso dunque l’Italia.
Le compagnie aeree che «scarica-
no» profughi in Gran Bretagna in
violazione delle procedure ri-
schiano multe di oltre 100.000
sterline (circa 300 milioni di lire)
ma fonti britanniche hanno spie-
gato al «Times» che l’Alitalia ha
un documento dove apparente-
mente un «capo della polizia lo-
cale» a Roma ordina di metterli su
un volo per Londra malgrado la
mancanza dei visti. I profughi
avrebbero detto all’Alitalia che a
Londra si sarebbero fermati solo
in transito, dirigendosi poi verso
Budapest o Belgrado. Il ministero
britannico degli Interni ha detto
che il ritorno dei profughi in Ita-
lia sarà finalizzato in breve tem-
po.

«Il ministro italiano - si è limi-
tato ad annunciare un portavoce -
è stato persuaso a riprenderli in-
dietro ed è un trionfo della coope-
razione tra Regno Unito e Italia».
Il gruppo di rifugiati è composto
da cinque unità familiari, una
coppia, 17 individui e sei minori
non accompagnati.

L’Italia riaccoglierà il gruppo di
profughi del Kosovo perché è pre-
valente l’interesse a che le regole
stabilite dalla Convenzione di
Dublino siano osservate da tutti i
paesi firmatari. Lo ha detto, in so-
stanza, il ministro dell’interno
Giorgio Napolitano. «Intendiamo
rispettare la Convenzione di Du-
blino, firmata il 1 settembre dello
scorso anno - ha detto Napolita-
no-; intediamo rispettarla nei rap-
porti con tutti i paesi dell’Unione
europea. Perciò quando ho appre-
so dal collega Straw che il gruppo
di cittadini del Kosovo, prove-
nienti da Amman e transitati per
Roma, aveva chiesto asilo politico
a Londra, ho disposto che si prov-
vedesse a farli rientrare a Roma
perché venga esaminata qui la lo-
ro domanda d’asilo. Al di là della
confusione insorta per le dichia-
razioni rese da quel gruppo circa
la destinazione finale del viaggio -
ha detto ancora Napolitano-, ab-
biamo fatto prevalere il principio
dell’osservanza delle regole con-
cordate a Dublino».

Il presidente della giunta del Friuli Giancarlo Cruder con il presidente della Carinzia Christof Zernato, tolgono la sbarra alla frontiera del Brennero Lancia/Ansa

Ventimiglia teme
il via vai dei senza patria
Addio ai controlli, restano solo i cambisti
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DALL’INVIATA

VENTIMIGLIA. «Fino alle 19 - dice il
poliziotto francese - il curdononpas-
sa. Dalle19eunminuto inpoi, il cur-
dopassa».Passa,spiegaGilles,trenta-
cinquenne gendarme nizzardo, per-
ché loro - gli uomini della CSR, la
«Compagnia repubblicana di sicu-
rezza» attivata nei mesi scorsi per
fronteggiare la fase più acuta dell’e-
mergenzacurda - alle19eunminuto
termineranno definitivamente il lo-
roservizio,eseneandrannoviaabor-
do del pulmino rimasto fino a ieri a
presidiare il confine, ultimo baluar-
doesimbolodellafrontiera.

Da oggi non ci sarà più bisogno di
vigilare sui valichi autostradali di
Ponte San Luigi e Ponte San Ludovi-
co, né sulla ferrovia, né sui sentieri
clandestinierischiosiafilodiscoglie-
ra. Da oggi, al che sarà passato in
Francia potrà capitare al massimo di
incappare in uno dei tanti pattuglio-
nichelagendarmeriahapromessodi
intensificare sul territorio di propria
competenza, per vigilare sull’ordine
pubblico e sulla tranquillità della zo-
na. Dopo di che, se l’extracomunita-
rioinquestionedovesserappresenta-
re un problema di ordine pubblico,
verrebberoadottatinei suoiconfron-
ti provvedimenti adeguati. In caso
contrario, anche per lui via liberae li-
bera circolazione nell’Europa unita
diSchengen.

Aumenterà la delinquenza, preco-

nizza preoccupato Gilles; anche se -
ammette - la grande emergenza dei
senza patria è finita da diverse setti-
mane.Ma ladiffidenza rimane:qual-
che giorno fa un mercantile turco si
era fermatoinrada,amenoditrecen-
to metri dalla costa, ed era immedia-
tamente scattato l’allarme. Falso al-
larme, ilcargoavevaripresotranquil-
lamente il mare senza scaricare nes-
sunamerceumana.

Comunque oggi nasce anche qui
l’EuropadiSchengen.Ufficialmente,
ilgrandegiornodell’entratainvigore
del Trattato sarà celebrato con una
cerimonia in pompa magna, com-
presi Brindisi bande e inni, alla pre-
senza dei Prefetti della provincia di
Imperia del Dipartimento delle Alpi,
dei sindacidei comuni italianie fran-
cesi confinanti, divarieautoritàpoli-
tiche e amministrative,di rappresen-
tantidelleforzedipoliziadientrambi
i paesi. All’atto pratico, la frontiera
nonesistevafisicamentepiùgiàdaie-
ri: sull’autostrada,diventataatrecor-
sie in un senso e nell’altro per lo
smantellamento dei gabbiotti e l’eli-
minazione delle sbarre, c’era solo un
gran lavoriodioperai impegnati adi-
pingere sull’asfalto la nuova segnale-
tica,senzasoluzionedicontinuitàtra
Italia e Francia. A rammentare che lì
si passava la linea di confine, restano
gli edifici degli ex uffici doganali, ab-
bandonati solo da due mesi eppure
già relitti di un’altra epoca: porte
sbarrate, vetri rotti, locali polverosi

con scrivanie e tavoli accatastati in
equilibrioprecario.

Già nel pomeriggio della vigilia di
Schengen leauto transitanoveloci in
unsensoe nell’altro, nessun control-
lo. Se non ci fossero, a Ponte San Lu-
dovico, un bar frequentatissimo dai
francesi che vengono a comprare i li-
quori a prezzo concorrenziale, e un
ufficio di cambio, sarebbe ormai im-
possibileraccoglierepensieriedemo-
zioni degli ultimi passeggeri di fron-
tiera.

Si fermaalcambiounmacchinone
contargadelPrincipatodiMontecar-
lo. Manuel e Josiane Nardone, citta-
dini monegaschi, sulla cinquantina
portata alla grande, sono venuti a
cambiare franchi in lire, vanno a To-
rino per la partita Juventus-Monaco.
«Che cosa cambia da domani? Non
cambia niente. Per esempio? Se si vo-
levano far passare dei soldi, si sapeva
a che ora arrivare per non essere fer-
mati. Ma anche più in generale, non
cambia niente, ormai i controlli era-
nosporadici,allentatissimi,nonsolo
qui, anche ai confini con la Germa-
nia».

Cambia qualcosa, e in meglio, per
Lorella B., 38 anni, residente a Sanre-
mo,stiratriceaMonaco.«Perifronta-
liericomeme-spiega-saràpiùfacilee
veloce andare ogni giorno avanti e
indietro,noncisarannopiùfilenéfa-
ticosirallentamenti». Tatiana Crette-
rand, 23 anni, cittadina svizzera è in
vacanza con la famiglia, sono venuti

in Italia a comprare un po‘ di alcolci,
orasonodiretti inFranciaperdueset-
timanediferie.«Chebellacosa-dice-
l’Europa unita e senza frontiere. Spe-
riamo che anche la Svizzera prima o
poi segua l’esempio». Al bar si ferma
un pullman di francesi. Marie ha 43
anni,vienedaSaintEtienne.«Pernoi
turisti noncambia niente - conferma
- sono anniche veniamospessissimo
in Italia a fare la spesa, i controlli era-
noeventirari».

Gli unici ad essere preoccupati
davverosonoi12cambisticheopera-
noall’ex frontiera.Nonsoloperchéil
loro futuro professionale rischia di
deragliare, il primo gennaio 99, sulla
moneta unica. Già decimati da rapi-
ne sanguinose, temono, senza la pre-
senzacostantedipoliziaegendarme-
ria, di restareancorapiùsoli allamer-
cèdibanditiemalintenzionati.

Rossella Michenzi


